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Al capolinea del «170» 
le due correvano 
per prendere il «156» 
L'autista non le ha viste 

Il conducente dell'auto 
ricoverato sotto shock 
«Ha avuto oggi là pagella» 
dice la nonna della bimba 

Madre e figlia massacrate 
Travolte dal bus dell'Atee a Termini 
Mamma e figlia attraversavano la corsia del terminal 
del «170», a Termini, ma il bus in movimento le ha 
falciate in un attimo. L'autista non le ha neanche 
viste, ha frenato solo quando ha sentito la botta. 
Annamaria Di Domenico, 38 anni, e Katiuscia Cola, 
8 anni, sono morte sul colpo. Erano scese dal «64» e 
andavano a prendere il «156». L'autista, Cimignoli 
Enrico, 49 anni, è ricoverato in stato di shock. 

STEFANO POLACCHI 

sai L'autista del -170» non 
le ha neanche viste. Ha frena
lo solo dopo aver sentito la 
bolla. Mamma e figlia, 38 e 8 
anni, non hanno avuto scam
po. Il grosso bestione dell'A-
lac le ha travolte uccidendole 
all'Istante, In piazza del Cin
quecento, sulla corsia del ca
polinea del «170», proprio in 
prossimità di un attraversa
mento pedonale. La signora 
Annamaria DI Domenico, 38 
anni, impiegata come guarda
robiera al policlinico villa Ir
ma, sulla Casllina, e la sua 
bambina, Katiuscia Cola, 8 an
ni, erano appena scese dal 
bus della linea «64», sul piat
taie della stazione Termini, e 
stavano attraversando la piat
ta per raggiungere il «156., 
l'auto chele avrebbe riportate 
a casa, in via Gian Cristoforo 
Romano 69, a Giardinetti. Ma 
non hanno fatto in tempo a 
raggiungere l'-auto di casa», a 
troncare le' loro esistente è 
stato IVauto della morte", du
rante una normalissima «ma
novra di spostamento» al ter
minal. 

•La piccola respira ancora, 

correte» hanno gridato i primi 
soccorritori. I vigili del fuoco, 
giuhti per primi, ce l'hanno 
messa tutta per estrarre il cor-
picino da sotto il bus. Con un 
crick Idraulico lo hanno solle
vato, ma un medico che era di 
passaggio ha dichiarato la 
morte della bambina. La 
mamma, con la testa fracassa
ta, è rimasta invece sotto le 
lamiere per ore. L'autista, En
rico Cimignoli, 49 anni, resi
dente in via Flgliolini 8, 4 ri
masto paralizzato dallo 
shock, ed è stato trasportato 
al San Giovanni dove i sanitari 
gli hanno Iniettato un sedativo 
perchè non riusciva a calmar
si. Nel lettino del reparto 
astanteria, Enrico Cimignoli 
non e riuscito a dire quasi nul
la. "Ho paura, sono terrorizza
to. Ma cosa è successo? - ha 
continuato a chiedere, come 
In trance. - Non ha attraversa
to nessuno, non ho visto nes-
Isuno». 

Ma sull'asfalto di piazza dei 
Cinquecento i due corpi stra
ziati testimoniano una delie 
più impressionanti sciagure 
stradali successe in citta, La 

Le vittime Annamaria DI Domenico e la figlia Katiuscia Cola 

dinamica dell'incidente è an
cora da chiarire nei particola
ri, e il sostituto procuratore 
della Repubblica, dottor Man
telli, dovrà esaminare attenta
mente i rilievi ohe hanno fatto 
i carabinieri, e il racconto del 
responsabile di questa sciagu
ra, l'autista del -170», che ave
va appena «attaccato» il suo 
turno di lavoro. Nel caosdelle 
12,30, nell'assito ai capoli
nea dei bus, davanti alla sta
zione, nessuno ha visto l'inci
dente. Sul posto sono ghmtl 
anche il sindaco Nicola SII 
rello, l'assessore al traffico, 
Massimo Palombi, e il presi
dente dell'Alai:, Eligio Filippi. 

Per ieri, la signora Annama
ria Di Domenico aveva chie

sto una giornata di permesso 
dal lavoro, per accompagnare 
Katiuscia al Bambin Gesù, per 
una visita di controllo. Un 
paio d'anni, fa infatti, la bam
bina si era operata al «labbro 
leporino», e periodicamente 
andava a fare delle analisi in 
ospedale. Cosi ieri. Dopo la 
visita, mamma e figlia sono ri
salite sul «41», poi sul «64», e 
verso le 12,30 sono arrivate a 
Termini. Scese al capolinea, sì 
sono dirette, mano nella ma-

ivnO(Veno«tenalnafa>t»156», 
l'auto che le avrebbe riportate 
a Giardinetti, appéna fuori il 
Raccordo anulare, sulla Caseì
na. A passo veloce hanno at
traversato la strada e, vicino 
alle strisce pedonali, hanno 

scavalcato la corsia del termi
nal del «170». Ma in quell'i
stante il bus ha iniziato a spo
starsi, per «scorrere» verso il 
capolìnea. L'autista non ha vi
sto le due, ha inchiodato solo 
quando le aveva già travolte. 
La traccia della frenata, sull'a
sfalto, sembra testimoniarlo. 

1 colleghi di Enrico Cimi
gnoli sono anche loro scioc
cati dall'incredibile episodio, 
ma trovano la fona di reagire. 
•Da anni diciamo che queste 
corale sono trappole mortali -
accusano -Chiediamo che si 
creino dei percorsi obbligato
ri per i pedoni, fuori dalle cor
sie». 

In casa, I parenti delle due 
vittime sono disperati. Hanno 

saputo della sciagura dai gior
nalisti. Il papà di Katiuscia, 
Emilio Cola, che lavora come 
pastore nelle campagne sulla 
Flaminia, è rientrato immedia
tamente. Non riesce ancora a 
farsi una ragione della trage
dia. Cosi anche Tonino e 
Gianna, 22 e 20 anni, i due 
figli che Annamaria ha avuto 
da un precedente matrimo
nio. Paola invece, l'ultima arri
vata, di appena due anni, 
scorrazza in cortile con gii 
amici. Ancora non sa nulla, e 
continua a giocare con le 
bamboline. «Proprio oggi ho 
ritirato la pagella di Katiuscia 
- si dispera la nonna della 
bambina - Faceva la quarta, 
come è possibile che sia mor
ta così?». 

«Un bravo autista, guidava da 20 anni» 
GIANCARLO SUMMA 

• • «Non ricordo nulla, solo 
come uncoloo contro il bus, 
e poi.., E terribile, terribile». 
Enrico Cimignoli è sconvolto, 
non riesce a parlere. Era lui al 
volante dell'autobus della li
nea 170 che ieri mattina a 
piazza dei Cinquecento ha in
vestito e ucciso una donna di 
38 anni e la sua bambina dì 8. 
Per riuscire a farlo riposare un 
po', hanno dovuto largii più di 
una Iniezione di Valium: «Ha 
subito uno shock psicogeno 
molto forte», spiega un medi
co in camice bianco. A tratti 
gli effetti dei calmanti scom
paiono, e l'uomo si agita nel 
lettino dell'ospedale San Gio

vanni, solo In una stanza pre
sidiata da un carabiniere, «per 
non fare entrare estranei -
precisa subito il militare - non 
c'è alcun provvedimento a ca
rico di Cimignoli», 

Nel corso del pomeriggio 
arrivano in ospedale il presi
dente dell'Aloe Filippi, un le
gale dell'azienda, l'avvocato 
Mario Pompon!, un delegalo 
sindacale, la solita teoria di 
cronisti e fotografi. La moglie 
di Cimignoli era fuori casa, sa
peva che il marito sarebbe do
vuto smontare dal turno solo 
alle 21. E sera prima che qual
cuno riesca ad avvertirla del
l'Incidente e che la donna ar

rivi al San Giovanni insieme al
la figlia di 16 anni; il figlio più 
grande è lontano, a Torino, 
per il servizio militare. 

«Il magistrata che conduce 
l'inchiesta ascolterà Cimignoli 
appena possibile - spiega l'av
vocato Pompon! -. In casi co
me questi è sempre ipotizzabi
le un'imputazione per omici
dio colposo (con pene varian
ti dai sei mesi ai cinque anni, 
ndr), bisognerà sentire i testi
moni, esaminare I risultati del
le perizie. Quello che posso 
dire è che Cimignoli è un auti
sta molto bravo ed esperto*. 
Un parere, quest'ultimo, su 
cui concordano tutti i colleglli 
del deposito Mac di Tor Sa
pienza, sulla Prenestina. «Ci

mignoli lo conosco bene - di
ce ad esempio l'autista Alber
to De Santis -, abbiamo lavo
rato insieme alla Stefer (boi 
divenuta Acotral, ndr), e dal 
'76 è aU'Atac. Ha 48 anni, gui
da autobus da più di venti e 
non aveva mai fatto incidenti. 
È una brava persona e un bra
vo autista: esperto, attento, 
pacato nella guida*. Intorno, 
gli altri conducenti annuisco
no. È giorno di paga, il salone 
del deposito è affollato, si for
mano in fretta dei capannelli, 
ci sì rivolge al cronista: «Scrivi
lo, sul giornale. Il nostro è un 
mestiere duro, ogni giorno al
meno 100 chilometri nel traf
fico alla guida di questi bestio-

In carcere per omicidio Adalberto Monconi 

Svolta nel «giallo Pischedda» 
arrestato dì nuovo il fidanzato 
Omicidio volontario; con questa accusa è finito di 
nuovo in carcere Adalberto Monconi. Secondo il 
giudice istruttore Vitaliano Calabria fu lui ad ucci
dere, bruciare e fare a pezzi la fidanzata Ida Pi
schedda in un gelido giorno d'inverno di undici 
anni fa. Ed è una svolta, l'ennesima, nell'intricato 
«giallo» che fino a qualche mese fa sembrava desti
nato a rimanere senza soluzione. 

ANTONIO CIPRIANI 

• • Testimone chiave, accu
satore, imputato poi assolto, 
sospettato e di nuovo arresta
to. Sono I panni che ha vestito 
in undici anni Adalberto Mori-
coni, ex fidanzato di Ida Pi
schedda, la ragazza di 23 anni 
trovata bruciata e fatta a pezzi 
In un prato della Bufalotta, 
Questa mattina sarà interroga
lo ancora un'altra volta dal 
fjiudice istruttore Vitaliano Ca-
abria, nel carcere dì Regina 

Coeli dovè è stato rinchiuso. 
Dovrà spiegare la faccenda 
dei suol fiammiferi antivento 
trovati accanto al cadavere 
delta fidanzata e che, secon
do gli inquirenti, servirono per 

bruciarne il corpo; e quella 
degli scalpelli che probabil
mente furono usati per colpire 
alla fronte la ragazza. La poli
zia li ha trovati nella sua abita
zione e Morìconi non ha sapu
to spiegare convincentemen
te a che cosa gli servissero. 

È questa la svolta definitiva 
nel «giallo Pischedda-? Il giu
dice Calabria, dopo aver ordi
nato una perìzia necroscopi
ca, facendo riesumare i resti 
della giovane uccisa, è giunto 
alla conclusione che aa ucci
dere Ida sia stato Adalberto 
Morìconi. Quale il movente? 
Lo stesso del quale parlò nella 
sua requisitoria II pm che per 

primo incriminò l'ex fidanzato 
della Pischeddii, Giorgio San
tacroce: la volontà di disfarsi 
della donna che stava per dar
gli un figlio e che incrinava i 
complicati rapporti psicologi
ci tra Adalberto Monconi e la 
madre Domenica Umongi. 

Il primo colpo di scena, do
po il ritrovamento della Pi
schedda, dopo tre mesi di in
dagini a vuoto: Adalberto che 
dopo aver riconosciuto da un 
anellino d'oro bianco Ida ed 
aver partecipato in pnma per
sona alle ricerche dell'assassi
no, scrive un drammatico me
moriale. Un atto d'accusa in 
108 pagine contro la madre e 
il suo amante; ncostruendo 
nel dettagli le fasi dell'omici
dio e sottolineando come il 
movente fosse la gelosia Solo 
frutto delle deduzioni logi
che? Secondo il magistrato 
no. Tanto che dopo aver arre
stato Adalberto Monconi per 
•calunnia», cinque giorni do
po trasforma l'accusa in «omi
cidio volontario, occultamen
to e soppressione di cadave
re». Insomma secondo il pm 
Santacroce, l'uomo aveva 
avuto il «bisogno» di liberare 

la sua coscienza del peso del 
delitto, senvendone le fasi 
con una precisione eccessiva 
per essere alimentata solo dal
le deduzioni. Subito dopo è la 
madre a finire in carcere, ac
cusata di «concorso». Si fa co
sì strada l'ipotesi di un delitto 
maturato tra le pareti di casa 
Morìconi. 

Il «giallo Pischedda» prose
gue davanti ai giudici della 
Corte d'assise. Dopo numero
se udienze il pm, a sorpresa 
decide di rinviare gli atti al 
giudice istruttore accusando 
madre e figlio soltanto per oc
cultamento di cadavere. «Non 
ci fu nessun delitto - dice il 
pm - Ida Pischedda morì per 
aborto». Durante questa in
chiesta invece, dopo che il 
giudice ha deciso la riesuma-
zione del cadavere della ra
gazza, gli avvocati di Domeni
ca Limongi hanno presentato 
un nutrito memonale dove 
viene messo in dubbio il tatto 
che quei resti carbonizzati ap
partenessero davvero alla Pi
schedda. Ma il giudice ha de
ciso l'arresto di Adalberto 
Morìconi che questa mattina 
verrà interrogato a Regina 
Coeh. 

ni. Siamo sempre attenti, ma 
un incidente può capitare. Ti 
puoi distrarre per una frazione 
di secondo, qualcuno può 
buttarsi letteralmente sotto le 
ruote, il mezzo sì può guasta
re». Tra persone che hanno al
le spalle anche trent'anni di 
guida, i ricordi dolorosi non 
mancano. «A diversi colleghi 
è capitato di investire e ucci
dere qualcuno - racconta un 
autista di mezza età - quasi 
sempre l'inchiesta ha ricono
sciuto che non avevano alcu
na colpa. Ma il ricordo di quel 
che è successo non te lo può 
levare nessuno, ti toma sem-

Ere in mente, ti rovina la vita. 
periamo che ad Enrico non 

capiti lo stesso». 

Giapponese 
La scippano 
muore 
cadendo 
• a Scippo mortale questa 
notte in via Porto Ripa Gran
de. Due giovani a bordo di 
una Bmw hanno strappato la 
borsa ad una turista. La don
na è rimasta agganciata, è 
stata trascinala diversi metri 
finché non ha battuto la testa 
violentemente ad un muro, È 
morta sul colpo. La vittima si 
chiamava Haku Nobuyo, 
giapponese aveva 39 anni ed 
era residente all'hotel Metro-
poi. Percorreva via porto Ri
pa Grande con un gruppo di 
connazionali, verso le 23 di 
sera, dopo essere stata in un 
ristorante. All'improvviso gli 
altri turisti hanno visto la 
donna perdere l'equilibrio, 
rimanere agganciata alla 
borsetta mentre con una 
Bmw un giovane cercava di 
scippargliela. Quando i con
nazionali sono accorsi la 
donna, riversa a terra in un 
lago di sangue non respirava 
più. L'impatto con le pietre 
di un muro l'avevano uccisa 
sul colpo. 

L autista Enrico Cimignoli 

Le vittime 
degU 
ultimi 
anni 
«M I l novembre 1981. Una 
giovane handicappata, Anto
nella D'Alessandro di 21 anni, 
viene travolta ed uccisa da un 
autobus della linea 561 sulla 
via Tuscolana. Il suo corpo ri
masto sul selciato è stato suc
cessivamente investito da una 
«131». 

14 gennaio 1983. Ore 9.45 
Maria Teresa Alessi, una suora 
di 76 anni, sta scendendo 
dall'autobus, il 28, alla ferma
ta davanti il Santo Spirito. 
L'autista prima di richiudere le 
porte guarda attraverso lo 
specchietto retrovisore, ma 
non vede l'anziana suora. Il 
dispositivo di chiusura scatta 
e la lunga veste nera rimane 
fra i battenti. Maria Teresa 
Alessi si trova, cosi, incastra
ta, mentre l'autobus riprende 
la corsa e la travolge sotto le 
ruote. 

28 ottobre 1983. Sulle strì
sce pedonali a via del Tritone 
una turista uruguayana di 59 
anni viene travolta ed uccisa 
da un autobus della linea 56. 

6 gennaio 1984. Davanti al
la Stazione Termini il sacerdo
te Giuseppe Clemantel, di 61 
anni, viene spinto da un auto
bus perde l'equilibrio e finisce 
sotto le grandi ruote del bus. -

6 gennaio 1984. Al capoli
nea del 38 in piazza dei Cin
quecento un autobus parte a 
razzo contro un marciapiede 
pieno di gente. Fortunata
mente si incastra sotto una 
pensilina due uomini riman
gono feriti. 

10 gennaio 1984. Poco do
po le 15 all'angolo tra via Mo-
rosini e viale Trastevere sono 
fermi al semaforo un autobus 
della linea 44 e un ragazzino 
in bicicletta, Roberto Dionisi 
di dodici anni. Al verde l'auto
bus parte tamponando violen
temente il ragazzo che cade 
dalla bicicletta e finisce 
schiacciato dal bus. 

18 giugno 1987. Piazza Ve-
scovio, Cristina Giustini di 18 
anni, viene investita in pieno 
dall'autobus 319, trascinata 
per 30 metri. Muore sul colpo. 

Un palestinese 
a giudizio 
per l'attentato 
alla Sinagoga 

Bombe a mano, raffiche di mitra, il 9 oltobie dell'82 nella 
Sinagoga sembrava uni guerra: nell'attentato mori II pic
colo Stefano Tiene e rimisero ferite 33 persone. Un solo 
uomo del «commando, palestinese è stato Identificato, si 
tratti di Abdel Osimi Al Zomar, attualmente detenuto In 
Grecia, ed è stato rinviato • giudizio da Luigi Gennaro per 
strage, lesioni personali, detenzione di armi, danneggia
mento in concono con Ire terroristi rimasti sconosciuti. Al 
Zomar fu arrestato un mese dopo l'attentato mentre cerca
v i di entrare In Grecia dalla Turchia. A bordo di una Mar 
c e d a targati Bari, aveva 20 chili di esplosivo e detonatori. 

.Architettura in provincia: 
Morlupo, un centro storico 
della campagna romana.. E 
il titolo di un libro, presen
tato nella cornice medioe
vale di p i ù » Giovanni 
XXIII, che veni inviato a 

* cura dell'amministrazione a 
tutti I cittadini residenti nel comune. L'iniziativa è stata 
promossa dall'assessorato all'urbanistica di Morlupo ed * 
stato curato dagli architetti Rodolfo Clementi, Gennaro 
Farina, Maurilio Mauro ed Eleonora Vetrinile. 

Una mostra 
sul centro 
storico 
di Morlupo 

«Non spaccio più 
ai commilitoni» 
E la gang 
lo picchia 

Il caporale dell'esercito vo
leva smetterla di vendere 
droga ai suoi commilitoni. 
Ma la risposta della gang di 
Laurentlno 38 è stata chia
ra: botte e minacce. I cara-
binieri la senni sera sono 

wmm^^n^^^^m^i^ arrivati appena In tempo. 
Cinque persone avevano organizzato un'altra spedizione 
punitiva per far ravvedere Ivo Pace, il caporale «spacciato
re pentito.. Sono Uniti in manette Marco Moretti, Pietro 
Sanna, Davide Ranucd, Divide Montami!, Walter Ranucci. 
Nelle abitazioni degli arrestati sono stati troviti gioielli e 
denaro ottenuto con lo spaccio di droga nella caserma. 

Nuova Autovox 
in vendita 
ma deciderà 
il tribunale 

Gli stabilimenti dell'Auto-
vox sulla Salaria sono in 
vendita con l'autorizzazio
ne del giudice che aveva 
istruito il concordato pre
ventivo tra l'imprenditore temano Franco Cardinale e I 
creditori. Ma la Rei, la finanziaria pubblica si oppone fer
mamente. Cosi il 30 giugno il tribunale fallimentare di 
Roma doni decidere su due nodi: l'omologazione del 
concordato preventivo e l'esecutività della vendita impu
gnata dalla Rei e da altre aziende demoniche. 

A Mentana 
nasce 
il Centro donna 

Un centro per le donne. Sa
rà inaugurato alle ISeSOa 
Mentana con un incontro 
tutto v i femminile, nella 
sala consiliare. Al primo in
contro-presentazione del 
progetto parteciperanno le 

• ^ * m ^ m ^ ^ ^ rappresentanti di Pei, Pai e 
De e delle organizzazioni culturali locali, palazzo Crescen
zio, Arci donna e li Comitato utenti dell'Acotral. 

Nevol Querd: 
«Va convocato 
il direttivo 
del Psi romano» 

«La crisi in Campidoglio 
l'abbiamo aperta noi, non 
ce ne possiamo dimentica
re e dobbiamo evitare che 
la crisi aperta all'interno del 
Psi vada ad influire negati-
vamente su quella connina-

^~^~^mm~~^mm le, assai delicata*. Cosi Ne
vol Querci, presidente dell'assemblea nazionale del Psi, ha 
chiesto l'immediata convocazione del direttivo della fede
razione romana. Secondo Querci varino definite le linee di 
fondo della proposta socialista per dare a Roma un gover
no stabile. 

ANTON» CIMHANI 

Il recupero rischiava di finire nel nulla 

Sedici miliardi per l'Esquilino 
in extremis • • 

i '•tffy.ii 
Un summit in Comune dopo mesi di rimpallo di 
responsabilità ha scongiurato il rìschio che finisse
ro in fumo 16 miliardi di finanziamenti regionali 
destinati al recupero dell'Esquilino, un quartiere 
che si sta sbriciolando. A una commissione di tec
nici coordinati dall'assessore al centro storico è 
stato affidato il progetto di risanamento per i palaz
zi fatiscenti di piazza Vittorio e dintorni. 

ANTONELLA CAIAFA 

• • Il Comune ha deciso di 
salvarsi in calcio d'angolo. Di 
fronte al rischio incombente 
di veder finire in fumo sedici 
miliardi destinati al recupero 
dell'Esquilino, il quartiere del 
centro storico più martoriato 
da crolli e sgomberi, ha deci
so dì nominare una commis
sione di tecnici che prepari un 
progetto dettagliato per fare il 
maquillage a piazza Vittorio e 
dintorni 11 pool di esperti ver
rà nominato in tutta fretta 
mercoledì prossimo dalla 
giunta in modo da dribblare il 
pencolo dì urtare con l'immi
nente «chiuso per ferie, degli 
uffici comunali. Il compito di 

coordinare gli interventi è sta
to affidato all'assessore Gatto 
a cui la delega al centro slori-
co, dopo le polemiche dimis
sioni seguite al caso Dakota 
0a boutique chiusa e poi ria
perta in via del Corso) sarà ri
consegnata in maniera ufficia
le con tanto di delibera. 

Sono state queste le deci
sioni prese ieri mattina in un 
summit in Campidoglio alla 
presenza del sindaco, dell'as
sessore Gatto, del responsabi
le regionale ai lavori pubblici, 
Enzo Bernardi, del presidente 
della I circosenzione Argio-
las, di tecnici, dì rappresen
tanti dell'ufficio speciale cen

tro storico, assente l'assesso
re al Piano regolatore che pu
re ha competenze molto viste 
in materia. In extremis è stata 
scritta li parola fine ilio scari
cabarile fra Comune e Regio
ne su chi dovesse presentare 
un progetto per il recupero 
dell'Esquilino, rimpallo che ri
schiava di far perdere alla cit
tà i 16 miliardi di finanziamen
ti del fondo di accantonamen
to regionale. 

•Ho l'impressione che la 
macchina stia cominciando a 
muoversi - ha tirato un sospi
ro di sollievo, Luciano Argio-
las, presidente della pnma 
Circoscrizione -. Ci sono i sol
di e una volta individuato il 
meccanismo di intervento 
credo che non sia difficile tro
vare nuovi finanziamenti. La 
Regione ha già dato la sua di
sponibilità. Mi sembra positi
vo anche II fatto di aver affida
to all'ufficio speciale centro 
storico il compito di prendere 
per mano i piccoli proprietari 
che vogliano dare II via al re
cupero dei palazzi di Inquili
no». 

E infatti l'ufficio speciale si 

occuperà di offrire consulen
ze tecniche preparando addi
rittura una sorta di modello 
dell'intervento di recupero, 
creando un filo diretto fra le 
amministrazioni di diversi 
condomini in modo che sulle 
opere collettive possa esserci 
una condivisione di spese. Sul 
versante burocratico il compi
to dell'ufficio centro storico 
sarà quello dì seguire le prati
che impedendo, per quanto 
possibile, che finiscano con
gelate in qualche cassetta 

«Finalmente una somma 
non piccola verrà concentrata 
su un unico progetto - ha 
commentato il repubblicano 
Gatto - e l'effetto sul centro 
storico sarà visibile. Fino ad 
oggi si è speso tanto ma in 
modo parcellizzato il punto 
da neutralizzare gli interventi. 
L'Esquìlino può significare 
un'invetsione di tendenza. 
Anche perché per la primi 
volta viene istituito un coordi
namento negli interventi sul 
centro storico. Lo avevo solle
citato da molto tempo e final
mente arriva. Anche se tardi
vo.. 
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